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  La lingua napoletana è la mia lingua,


  quella dei miei genitori, dei miei nonni, dei miei bisnonni…


  ma non so scriverla!


  


  Da ragazzi, a scuola,


  ci “obbligarono” ad imparare a parlare, a scrivere e a leggere


  in un’altra lingua: il toscano!


  


  E chi non ci riusciva veniva chiamato cafone!
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  La lingua napoletana, nonostante il costante bombardamento che subisce da quella italiana (attraverso la televisione, i giornali, ecc.) e da quelle straniere (tramite i nuovi artisti, i nuovi prodotti commerciali, ecc.), continua ad essere una lingua energica, pulsante e viva.


  


  Contrariamente a ciò che accade altrove, nella nostra città il “dialetto” viene regolarmente utilizzato in ogni ambito della vita sociale. Per le emittenti radiofoniche è cosa di ordinaria amministrazione trasmettere canzoni napoletane, così come per le sale teatrali proporre spettacoli in “vernacolo”.


  


  C’è solo una cosa che purtroppo non va con questo straordinario idioma: solo pochissimi sono in grado di scriverlo più o meno correttamente. Perché? Semplicemente perché, non essendo ufficiale, non esiste una sua grammatica ufficiale e non è insegnato ufficialmente in nessuna scuola!


  


  A questo proposito ho pensato di lanciare un SOS alle istituzioni, agli scrittori napoletani e a tutti coloro che amano questa nostra musicalissima lingua:1


  


  Turnammo a scrivere napulitano!


  (Ritorniamo a scrivere in napoletano)


  


  Sperando che questo mio appello venga raccolto e che l’anima della lingua napoletana venga salvata… auguro di cuore una buona lettura.


  



  Enzo Carro


  


  




Il NAPOLETANO È UN DIALETTO O UNA
LINGUA?




Una volta mi capitò di essere presente ad una accesa discussione
riguardo questo interrogativo:



Il napoletano
è un dialetto o una lingua?



Beh, sicuramente è un dialetto, perché tale parola (che
viene dal latino dialectus: dialogare, conversare,
parlare) significa Idioma parlato in una provincia o regione,
che poco differisce dalla lingua ufficiale della nazione.
Quindi nulla da obiettare, ma sul fatto che non sia una lingua…
vediamolo insieme! La parola lingua è un termine latino
che significa Organo del corpo animale che permette
l’articolazione della voce e quindi l’atto del parlare. Da qui
deriva la principale definizione L’insieme dei suoni con cui i
membri di una comunità comunicano fra di loro. Perciò ogni
parlata, ogni idioma, ogni dialetto è una lingua: il napoletano, il
siciliano, il veneziano, il toscano, ecc. sono tutte lingue. Il
diverbio è comunque facilmente risolvibile se si esamina un’altra
sua definizione L’idioma adottato come lingua
ufficiale in una nazione. Beh, se la lingua toscana è stata
adottata come lingua ufficiale della nazione italiana, significa
che è stata scelta fra tante altre lingue, no? Quindi il napoletano
è una lingua! Oltre ciò, forse non tutti ricordano che nel ‘400,
sotto il governo aragonese (più o meno per un secolo), è stata la
lingua ufficiale del Regno di Napoli. Da qui
nacquero altre domande:



Come si è
formata la lingua napoletana?



Purtroppo non sappiamo chi furono i primi abitanti del nostro
golfo. Nelle varie cavità naturali sono state ritrovate ossa e
frammenti di vasi che gli studiosi fanno risalire a popoli
neolitici, ma ovviamente non sappiamo che lingua parlassero.
Intorno al IX-VIII secolo avanti Cristo, le nostre coste furono
colonizzate da popolazioni provenienti da Rodi (Grecia), e quindi
si parlò greco o un qualche suo dialetto (non a caso i vari nomi
con cui fu chiamata la nostra città sono tutti greci: Partenope -
Vergine, Palepolis - città vecchia e Neapolis -
città nuova). Sin dal II sec. a. C. questi
greci/napoletani convivevano con comunità ebraiche ed egiziane, ed
avevano come vicini di casa i romani, gli osci, i sanniti e gli
etruschi (pertanto sarà sicuramente avvenuta una qualche
contaminazione linguistica). Dalla fine del I secolo d. C. il
latino divenne la lingua ufficiale. Dalla caduta dell’impero Romano
(476 d. C.) in poi la nostra amata città ha subito tante altre
dominazioni: goti, bizantini, longobardi, saraceni, normanni,
svevi, spagnoli, francesi, austriaci e, dall’indomani dell’Unità
d’Italia, piemontesi, tedeschi e americani. Se a ciò aggiungiamo
che la cultura napoletana del ‘300 fu condizionata, dal punto di
vista linguistico, dalla presenza dei fiorentini (sia a corte che
nei commerci, con i letterati, i nobili e i banchieri) e che dal
‘500 in poi entrarono nel vocabolario napoletano tante parole e
tante espressioni degli altri dialetti meridionali… possiamo meglio
comprendere come si è formata l’odierna lingua napoletana. Non
tutti sanno, infatti, che dal 1500 in poi la popolazione napoletana
aumentò a vista d’occhio, accogliendo persone provenienti da ogni
parte del Regno (Sicilia, Calabria, Basilicata, Puglia, Abruzzo e
Molise), le quali arricchirono con le loro parole il vocabolario
partenopeo.



Considerato che quando avvenne l’Unità d’Italia (1861), lo
Stato più grande era il Regno delle Due Sicilie - e Napoli ne era
la capitale - perché come lingua ufficiale fu adottata la lingua
toscana e non quella napoletana? D’altra parte il Granducato di
Toscana era uno Stato molto più piccolo del nostro.



La risposta a questa domanda, per quanto semplice (tralasciando
le motivazioni politiche che portarono a tale scelta), è un po’ più
lunga. Forse molti avranno notato che la lingua utilizzata della
Comunità Europea è l’inglese, vero? Cioè una lingua che non è
ufficiale in nessuno degli Stati della Comunità Europea
(l’Inghilterra addirittura non ne fa parte)! Secondo voi perché al
momento della costituzione della Comunità Europea abbiamo iniziato
a parlare inglese e non francese, tedesco, italiano, ecc.? Perché
la lingua inglese è più bella, più pura o più
poetica delle altre? No, vero? Ecco, bravi! Semplicemente
perché la lingua inglese era quella più parlata!



A proposito,
perché così tante persone parlano l’inglese?



Semplicemente perché stiamo vivendo nell’epoca
dell’industrializzazione, e questa è fondamentalmente
anglo-americana! Quindi è ovvio che, insieme alla diffusione di una
tecnologia, si diffonda anche la lingua di chi ha creato tale
tecnologia! E lo stesso accadde nel passato col greco, con il
latino e… ma forse è meglio fare un veloce riepilogo. Per tutto il
1° millennio avanti Cristo la lingua più diffusa nel Mediterraneo
era il greco. I greci erano detti
conquistatori/commercianti perché, ovunque andavano,
creavano colonie istituendo (non sempre con le buone maniere)
scambi commerciali. Quindi, volente o nolente, tutti gli altri
popoli impararono la lingua greca. Dagli inizi del 1° millennio
dopo Cristo la lingua più diffusa divenne il latino. I latini erano
detti conquistatori/contadini perché, ovunque andavano,
grazie alla loro tecnologia agraria (tempi e tecniche di semina,
raccolto, irrigazioni, ecc.) creavano colonie (idem come sopra, non
sempre con le buone maniere). Quindi, anche in questo caso, tutti
gli altri popoli impararono la lingua latina. Ciò non significa che
ovunque si parlasse il latino, perché ogni comunità continuava a
parlare la propria lingua, significa che quando si doveva
scrivere qualcosa la si scriveva in latino, e quando si viaggiava
era più facile incontrare qualcuno che parlasse latino piuttosto
che qualcuno che parlasse sannita, etrusco, sabino, ecc. né più né
meno com’è oggi con la lingua inglese. Ovviamente tutte queste
lingue, venendo continuamente influenzate dal latino (proprio come
al giorno d’oggi, che le parole italiane vengono spodestate da
parole straniere: calcolatore/computer,
polpetta/hamburger, panfilo/yacht,
imbroglio/bluff, ecc.), si corruppero, si alterarono così
tanto che alla fine scomparvero (infatti, il sannita, l’etrusco, il
sabino, l’osco, il cumano, ecc. non esistono più) ed ogni popolo si
ritrovò a parlare un proprio latino (queste lingue furono
dette volgari). A proposito, ecco da dove arrivano alcune
“napoletanissime” parole:



Buàtta (barattolo), dal francese boîte
(scatola, lattina).

Cresommola (albicocca), dal greco krìsuos
melon (frutto d’oro).

Guappo (prepotente), dallo spagnolo guapo
(bello e bullo)

Intrasatta (improvviso), dal latino intras
acta (fra un atto e l’altro).

Tamarro (zotico), dall’arabo al-tamar
(mercante di datteri).

Tècchete (prendi, eccoti), dall’inglese take
it (prendilo).

Zizza (mammella), dal tedesco zitze
(capezzolo).



Nel 476 d. C. cadde l’Impero Romano d’Occidente. Ogni città,
ogni comunità, essendo rimasta abbandonata a sé stessa, fu preda
facile per i popoli invasori (normanni, arabi, visigoti, ecc.) e
quindi ognuno di questi volgari, a causa delle nuove influenze
linguistiche, si allontanò ancora di più dal latino. Nonostante
ciò… quest’ultimo continuò ad essere, in buona parte dell’Europa e
fino alla fine del medio evo, la lingua ufficiale e
scritta. Ma, più il tempo passava, più i nostri avi si
rendevano conto che era inutile continuare a scrivere in latino:
perché era ormai una lingua morta! E così i vari letterati
iniziarono spontaneamente a scrivere nel proprio volgare. Di queste
nuove lingue, quelle che si svilupparono in Europa furono dette
romanze (romane) o neolatine (nuove latine):
francese, provenzale, portoghese, spagnola, catalana, ladina,
rumena, ecc. mentre quelle che si svilupparono in Italia furono
dette lingue italiche (i cosiddetti dialetti regionali:
siciliano, pugliese, napoletano, fiorentino, ecc.). Per definire la
“data di nascita” del volgare italico scritto si fa
riferimento ad un atto pubblico risalente al marzo del 960 (guarda
un po’… fu scritto in napoletano): la Carta
Capuana. Si tratta della sentenza emessa da Arechisi,
giudice di Capua, riguardo una contesa fra l’abate Aligerno (del
Monastero di Montecassino) e Rodelgrimo d’Aquino (un feudatario
locale) sui confini di alcuni campi. A testimoniare a favore dei
monaci Benedettini depose un contadino che, ovviamente, si espresse
nel suo dialetto. Ecco la frase che lo scrivano riportò pari pari
nel documento del processo: “Sao ka kelle terre per kelle fini
que ki contene trenta anni le possette parte Sanctii
Benedicti” (So che quelle terre, per quei confini che sono qui
contenuti - probabilmente indicando nella mappa del podere -
trent’anni le possedette l’ordine di San Benedetto).
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